
 

I 
l mio giardino è di-
verso dai giardini 
delle villette moder-

ne. Anche perché la mia 
non è una villetta, ma 
una casa di campagna, 
superstite dell'epoca ru-
rale durata fino al 
1945. 

     Era dunque cor-
retto oltre che con-
sono al gusto di fa-
miglia che conser-
vasse lo spirito 
dell'orto – giardino 
coltivato dalle non-
ne e dalle madri che 
collocavano nello 
stesso terreno gli 
ortaggi fiancheggiati 
dai fiori rustici che 
tiravano su con oc-
chi amorevoli, acqua 
e concime di galli-
na.  

     Quei fiori: zinnie, 
aster, portulache, 
gigli, dalie, rose, garofani 
erano ereditati dalla pre-
cedente donna di casa a 
cui ogni nuova, però dal 
pollice verde, aggiungeva 
quelli che riusciva a pro-
curarsi, senza spendere! 

     Veder fiorire il proprio 
giardino era una gioia 
nella infaticabile giornata, 
un modo di soddisfare il 
desiderio di possedere 
cose belle, l'orgoglio di 

essere riuscite a ottenere 
fiori di dalia coloratissimi 
e giganteschi, garofani 
abbondanti e profumati.  

     Ma la soddisfazione 
più grande era portare 
sulle tombe il 2 novem-

bre crisantemi dal fiore 
candido, giallo o cremisi a 
palla, grande come la te-
sta di un neonato, otte-
nuti sfiolando, cioè elimi-
nando man mano che 
spuntavano i piccoli boc-
cioli che nascevano dallo 
stelo madre. 

GLI ALBERI 

     Il mio giardino è nato 
cinquant’anni fa dalla 

mente di un giovane ar-
chitetto: Glauco Forcella, 
molto preparato e colto.  

     Se n’era fatto carico in 
sordina ma adesso scopro  
che lo progettava con 
passione, organizzando  

gli spazi intorno alla casa, 
e scegliendo gli alberi au-
toctoni  e della nostra 
tradizione agreste: un 
salice piangente che si 
incontrava entrando dal 
cancello e tre pioppi ci-
pressini nel retro della 
casa che dà sulla strada 
statale. 

     Nell’appezzamento di 
terreno a sud, verso la 
campagna, di fronte al 
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Quei fiori: zinnie, 
aster, portulache, 
gigli, dalie, rose, 
garofani erano 
ereditati dalla 
precedente 
donna di casa a 
cui ogni nuova, 
però dal pollice 
verde, aggiungeva 
quelli che riusciva 
a procurarsi, 
senza spendere! 

PIATTO 
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può essere appunto un fosso che conserva tutta la propria biodiversità   
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portico, ha piantato due robinie 
ai lati estremi e per  il centro un  
gelso generoso di more nere e 
dolci che negli anni è diventato 
una meravigliosa potente scultu-
ra . Non è certo un caso se dalla 
porta a vetri della cucina il gran-
de albero si mostra  interamente 
al centro dell’inquadratura!  

     Un vicino agricoltore, che face-
va la piantumazione e che  diven-
ne amico di famiglia, ci regalò un 
albero di grosse prugne e uno di 
squisite albicocche che resiste, 
ma è mutilato e malato.  

     Al confine del terreno è stato 
mantenuto un albero di cachi ma-
lamente potato in precedenza, 
ma molto generoso di piccoli dolci 
frutti. Io ho ben presto arricchito 
questa dotazione con un melo 
cotogno che adesso sfoggia un 
manto di larghi fiori rosa di ecce-
zionale tonalità, scelto per fare la 
marmellata di mele cotogne da 
mescolare a quella di castagne e 
al vincotto per i tortellini di carne-
vale che piacevano tanto a mio 
marito Bruno 

SIEPI, ARBUSTI E RAMPICANTI                                                                                                                         

     Nel perimetro del terreno sono 
state piantate delle siepi scelte da 
noi insieme all’architetto. Per il 
lato che dà sulla strada, ho voluto 
una siepe che mi era familiare 
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nella mia infan-
zia: l’ibiscus  
che continua a 
offrire una mi-
scellanea di 
grandi fiori can-
didi, rosa e vio-
la. Sbocciano in 
piena estate 
ma rifioriscono 
a lungo dai ra-
mi forti, tra le 
foglie ruvide.  

     Dalla strada, 
se qualcuno 
fermo in mac-
china al sema-
foro alzasse lo 
sguardo, ve-
drebbe  un bel  
quadro naif 
perché i grandi 
fiori sembrano 
dipinti su uno 
sfondo verde 
scuro.  

     E’ una siepe, siepe un po’ ribel-
le, e assetata, ben diversa da 
quelle più in uso,  specie di quelle  
di conifere, atrocemente decapi-
tate e potate al laser, tanto fitte 
da ottenere un muro che proteg-
ga e nasconda i misteri delle  vil-
lette.  

     Siccome però questa siepe è a 

foglie caduche, ho pensato di 
raddoppiarla all’interno interran-
do alcune piantine di edera  che 
in breve, hanno coperto intera-
mente la rete e creato uno sfon-
do verde ai rami spogli dell’ibi-
scus. 

     Verso la campagna è stata scel-
ta una siepe di pyracanta dalle 
abbondanti bacche rosse che pur-
troppo è morta nell’inverno fred-
dissimo del 1980 ed è stata sosti-
tuita con una di ligustrum.  

     Al confine con il parco-
giardino del vicino ho voluto 
creare un divisorio più vario, 
piantando una serie di arbusti da 
fiore con fioritura a scalare per 
tutto l’anno: i calicantus i candidi 
e profumati fiori dell’angelo, la 
mahonia, le forsytia, e l’augurale 
agrifoglio.      Un glicine esistente 
dalla prima ora e ahimè potato 
impietosamente a cespuglio…  

     Col tempo alcuni sono morti  
perché non sopportavano le tem-
perature di Nord-Ovest, altri non 
avevano un terreno adatto e han-
no dovuto essere sostituiti .  

LA CULTURA DEL FOSSO 

 

 



 

     Il giardino naturale, pur viven-
do in prevalenza di piante perenni 
si evolve verso i necessari cambia-
menti ed anche i rampicanti assol-
vono ad un ruolo importante 
nell’equilibrio tra la dimensione 
della casa e quelle del terreno e 
sull’onda dei “giardini verticali” 
ho pensato di portare del verde 
sulle pareti e ho piantato due ro-
se e un gelsomino, dai  fiori gialli  
come le incorniciature delle fine-
stre.  

     Col tempo anche alcuni di que-
sti rampicanti sono cambiati. Il più 
longevo è anche il più prolifico e 
ricopre le due arcate del portico e 
inonda il giardino di profumi. 

I FIORI E LE ERBE 

     Ma l’aspetto più prorompente  
del giardino è dato da una  molti-
tudine di fiori, disciplinati nei lo-
ro confini: una grande aiuola in-
castonata tra il prato e le pavi-
mentazioni di tavelle in cotto e 
lunghe bordure,  a ridosso dei 
muri perimetrali come si usava 
un tempo nelle case di campagna 
per mettere  al riparo il rosmari-
no e la salvia. Nel corso degli anni 
ne sono nate altre, a fianco dei 
marciapiedi quasi per autogenesi.  

     L’incremento floreale  ebbe 
l’input da un suggerimento di 
mio figlio Sandro e dal libro che 
mi regalò, di una poetessa  giar-
diniera dell’800, Sackville West, 
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che ha creato un 
giardino famo-
so, visitabile an-
cora nei pressi 
di Londra: il Sis-
singhurst Castle 
and Garden.  

e l’erba luigia. In maggior parte 

erano  gialle, bianche e rosa.  

     Ci sono sempre i giaggioli por-
pora e azzurri e una lunga bordu-
ra della dimenticata bergenia dai 
fiori rosa che sbocciano a feb-
braio.  La nota dominante  nella 
scelta era che il fiore fosse  in 
prevalenza perenne.   

     Nell’aiuola però, per avere fio-
riture continue per almeno  sei 
mesi,  ogni anno faccio un impor-
tante acquisto di   begonia, quella  
gigante perché possa competere 
coi settembrini che imperversano 
in varie tonalità di lilla, viola, rosa.  

     In primavera si affacciano in-
numerevoli ciuffi di narcisi in tan-
te varietà e diversi tempi di fiori-
tura che combattono contro 
un’infestante che mi è un cruccio 
e mi obbliga ad un lavoro inces-
sante.                                                                                                                       

     Per anni ho guardato quella fila 
di mattoni che dall’aiuola si inol-
trava nel prato e, alla fine, mi ha 
dato l’ispirazione di installarvi  
sopra una galleria di rose antiche, 
bianche, a mazzetto, regalo di un 
amico.  

     La loro fioritura crea una galle-
ria bianca e profumata che ti sol-
leva il cuore   
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